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Da qualche anno è in atto il recupero dei centri 
storici con i loro edifici, la rete stradale e gli spazi 
pubblici ma si tratta di un’operazione molto com-
plessa che può passare solo attraverso una cono-
scenza puntuale delle città medievali e della prima 
età moderna in alcuni casi ancora carente. Le ricer-
che archeologiche nell’ultimo mezzo secolo hanno 
consentito grandi progressi nella conoscenza di 
molti centri siciliani ed oggi è possibile proporre 
per alcuni abitati medievali un’immagine meno fan-
tasiosa e più vicina alla realtà di quanto non fosse 
possibile fino ad alcuni anni fa; tuttavia si procede 
a macchia di leopardo e la situazione resta incerta 
per molti centri perché i dati archeologici disponi-
bili non sono sufficienti a tratteggiare le peculiarità 
dell’abitato medievale sia per le difficoltà determi-
nate dal sovrapporsi di edifici nella stessa area fino 
alla contemporaneità ma anche a causa di eventi ca-
tastrofici verificatisi nei secoli, o della scarsa docu-
mentazione relativa agli scavi eseguiti per le ristrut-
turazioni successive alla seconda guerra mondiale o 
per le nuove costruzioni. 

Non bisogna trascurare il fatto che la ricerca arche-
ologica, nonostante molti centri siciliani abbiano 
avuto una lunga vita dall’antichità, nel migliore dei 
casi si è concentrata sulle fasi più antiche; manca 
pertanto una mappa sicura dell’abitato medievale e 
postmedievale alla quale fare riferimento. Anche gli 
interventi edilizi in proprietà privata non risultano 
facilmente controllabili perché non si conosce la 
storia dei luoghi e le sezioni ai Beni Archeologici, 
Architettonici e Paesaggistici delle Soprintendenze 
non sempre dispongono di personale sufficiente a 
seguire tutti gli interventi che si realizzano nei cen-
tri storici di una provincia. Negli ultimi anni sempre 
più spesso si effettuano interventi di archeologia 
preventiva ma, essendo in numero esiguo le “carte 
del potenziale archeologico” relative alle fasi medie-
vali e postmedievali, per chi scava, è difficile dare un 
senso ai contesti individuati tanto più se non sono 
stati preventivamente collocati in un quadro pro-
blematico e progettuale coerente. 
A questo si aggiungano lo scarso interesse dei pri-
vati e in molti casi il tradizionale timore da parte 

Contributo per la conoscenza degli abitati medievali della Sicilia Orientale: il 
caso di Modica*

 

Salvina Fiorilla

*  Questo lavoro vuole tener fede alle promesse fatte qualche anno fa 
all’amica e collega Annamaria Sammito che ci ha lasciati prematuramen-
te ed è a lei dedicato. Insieme avevamo più volte ragionato sull’oppor-
tunità di predisporre un quadro di riferimento per le singole città della 
provincia di Ragusa che potesse essere aggiornato nel tempo ed essere 
utile sia ai tecnici che elaborano progetti di ristrutturazione di edifici del 
centro storico, ai colleghi di Soprintendenza che rilasciano autorizzazio-
ni e agli archeologi che intervengono in scavi di emergenza in area urba-
na. È frutto dell’attività svolta dalla scrivente all’interno della sezione ai 
Beni Architettonici della Soprintendenza di Ragusa e della collaborazio-
ne con altre sezioni della stessa tra il 2005 ed il 2017. Il restauro di edifici 
pubblici e privati all’interno dei centri storici ha spesso obbligato ad effet-
tuare rapidamente indagini d’archivio per comprendere meglio le diverse 
realtà poco note e offrire opportuni suggerimenti per i progetti che veni-
vano presentati. I risultati acquisiti sono presentati grazie ad un impegno 
comunitario: sono grata al soprintendente dott. Nino De Marco per la 

disponibilità dimostrata nel consentire le verifiche d’archivio; ringrazio 
i dirigenti della sezione ai Beni Architettonici che si sono avvicendati 
nel tempo prima l’architetto Giorgio Battaglia, poi l’architetto Mimmo 
Buzzone per la fiducia accordatami, le conversazioni ed il confronto di 
idee sempre illuminante; non posso dimenticare l’architetto Titta Tu-
mino che ci ha lasciati troppo presto per la collaborazione e la pazienza 
mostrate in più occasioni. Sono debitrice alla cortesia del dott. Giuseppe 
Terranova, che aveva condotto lo scavo, per le planimetrie dello scavo 
stesso e la foto della volta a crociera. Devo alla cortesia di Carlo Giunta, 
funzionario della sezione ai Beni Storico Artistici, le foto che corredano 
il lavoro; sono particolarmente grata ad Ausilia Ruta, funzionario della 
sezione ai Beni Paesaggistici, non solo per l’elaborazione grafica delle 
planimetrie dell’abitato oltre che per l’aiuto e il sostegno offertomi come 
esperta conoscitrice della città. Foto e planimetrie vengono pubblicate 
per gentile concessione dell’Assessorato BB.CC.AA. e dell’Identità Sici-
liana, Soprintendenza BB. CC. AA. di Ragusa.
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444 salvina fiorilla

dei proprietari di immobili di un fermo o un ral-
lentamento dei lavori per cui in alcuni casi viene 
tralasciato quanto emerge dal sottosuolo o quel che 
mostrano i muri privi di intonaco.
Ne consegue che le scarse conoscenze sugli abita-
ti medievali ed il loro sviluppo non consentono di 
intervenire già nella fase di progettazione dei lavori 
ed il fatto che negli ultimi anni molti tecnici e di-
pendenti delle Soprintendenze per i Beni Culturali 
e Ambientali siciliane siano andati in quiescenza 
e non siano stati sostituiti (mancano concorsi da 
2000!) non migliora la situazione. 
Non va dimenticato poi che nell’area sudorientale 
dell’Isola il moltiplicarsi di parchi solari da alcuni 
anni continua a distrarre l’attenzione degli archeo-
logi dai centri abitati per accentrarla sul territorio 
ed anche questo non giova all’acquisizione di dati e 
conoscenze relativi alle città. 
Negli ultimi anni, però, prime informazioni utili alla 
conoscenza degli abitati medievali sono emerse da 
alcuni restauri di edifici monumentali ed altre van-
no emergendo dalle ricerche d’archivio1. Per quel 
che riguarda la ricerca archeologica invece essa è co-
minciata solo negli ultimi decenni e i dati editi sono 
ancora veramente esigui. Pertanto per cominciare 
a tratteggiare un primo quadro dell’insediamento 
storico che indirizzi la prosecuzione delle ricerche 
e possa essere verificato e arricchito nel tempo, in 
questo lavoro si è ritenuto che fosse necessario inte-
grare i pochi dati derivati dall’archeologia con quel-
li architettonici e archivistici. 
Fatte queste necessarie premesse si propone a sco-
po esemplificativo una ricostruzione dell’abitato di 
Modica tra alto e basso medioevo che fornisca un 
quadro più completo rispetto a quello noto finora 
e possa essere utile per la prosecuzione degli studi 
e per la pianificazione dei lavori della città che negli 
ultimi decenni, anche a causa dello sviluppo turisti-
co, è andata incontro alla ristrutturazione di interi 
quartieri del centro storico e in alcuni casi alla per-
dita di dati fondamentali. 
Il caso di Modica è parso emblematico perché, pur 
essendo un centro storicamente e culturalmente 

1  In area iblea si registra un certo interesse per le ricerche d’archivio e 
lo studio degli atti notarili conservati che seppure tardi (in genere non 
anteriori al ’500) possono fornire, ad un’attenta lettura, dati di fonda-
mentale importanza sulla struttura dell’abitato medievale che giunge 
agli inizi del ’500 e sulle sue trasformazioni in età moderna.

rilevante nella Sicilia sudorientale in quanto capo-
luogo della vasta contea di Modica e della signoria 
di Ragusa dalla fine del XIV secolo all’Unità d’Ita-
lia, manca di una cartografia storica di riferimento, 
ha subito più terremoti e alluvioni2 e fino ad anni 
recenti era nota quasi esclusivamente come centro 
barocco, mancando dati affidabili che consentissero 
di ricostruire un’immagine dell’abitato medievale. 
Come il vicino centro di Scicli la città è caratterizza-
ta in parte da un antico abitato rupestre che via via 
è stato completato ed inglobato nell’edificato ed è 
parzialmente sopravvissuto ai vari terremoti, in par-
ticolare, a quello del 16933. Finora esso costituiva 
l’unica parte archeologicamente indagata, ma solo 
per quel che concerne il mondo antico e tardoanti-
co; non si conoscevano invece rinvenimenti medie-
vali e pertanto si è concluso che l’abitato medievale 
fosse perduto a causa delle distruzioni dei terremoti 
e delle conseguenti ricostruzioni.
Da un punto di vista archeologico i primi dati utili 
per il medioevo e l’età moderna sono stati raccol-
ti nel 2007, in un edificio contiguo alla chiesa del 
Carmine e prospiciente la via S. Paolo nella Modi-
ca bassa dove nel corso di lavori di ristrutturazio-
ne interni è emerso dalle murature un portale de-
corato: sono stati ritrovati, inoltre, una sepoltura 
nel pavimento ed una serie di frammenti ceramici 
che indicavano chiaramente come l’ambiente, cui 
apparteneva il portale, tra XV e XVI secolo avesse 
fatto parte della chiesa del Carmine4. Sono seguiti 
i rinvenimenti nei luoghi di seguito elencati, sia in 
occasione di scavi archeologici che durante restauri 
di edifici: nella chiesa di Santa Maria del Gesù (nel 
2008 nel corso del completamento del restauro), 
nell’area del castello (scavi eseguiti tra il 2008 e il 
2011 sotto l’alta sorveglianza della Soprintenden-
za), nell’ex convento carmelitano (restauro dell’ex 
caserma dei Carabinieri, 2009-2010), nella chiesa 

2  Si pensi ai terremoti del 1542, 1613, 1693 ed alle numerose 
alluvioni fino a quella del 1902.
3  Rizzone, Sammito 2001; Rizzone, Sammito 2004, pp. 51-95; e 
da ultimo, Fiorilla, Sammito, Terranova 2018, pp. 234-238.
4  I dati si devono alla sensibilità del dott. Causarano, proprietario di 
un piccolo edificio contiguo alla chiesa sul lato sinistro. Egli, avendo 
fatto dei lavori nell’edificio segnalò i rinvenimenti effettuati alla So-
printendenza BB.CC.AA. di Ragusa dando modo alla stessa di scoprire 
il pregevole portale che immetteva in un ambiente appartenente alla 
chiesa fino al terremoto del 1693, venduto dai religiosi unitamente ad 
altri ambienti danneggiati dal sisma. Primi dati sui rinvenimenti in Fio-
rilla 2012, pp. 108-109.
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di San Pietro (restauro 2012/2013) e in occasione 
di qualche piccolo intervento in area urbana (piaz-
za Matteotti). 
Il convegno dal titolo “From Polis to Medina” svol-
tosi a Siracusa nel 20125 ha offerto l’occasione per 
fare il punto sulle conoscenze acquisite in tutta la 
provincia con particolare riferimento all’altome-
dioevo ponendo già una serie di interrogativi che in 
anni più recenti hanno cominciato a trovare delle ri-
sposte grazie ai risultati degli studi in corso sugli atti 
notarili. Le ricerche sono proseguite nel tempo ed 
oggi è forse possibile ampliare le conoscenze sulla 
città di Modica in quel periodo, definendone me-
glio alcuni aspetti anche fino alla fine del medioevo 
ed alle soglie dell’età moderna. 
Già in passato si era messa in dubbio l’idea, senza 
adeguate prove, trasmessaci dagli studi storici che 
Modica in una prima fase fosse ubicata nella parte 
alta e successivamente, solo in età moderna, avesse 
avuto uno sviluppo nella cava lungo i corsi d’acqua: 
con questo studio si è inteso verificare se quell’ipo-
tesi sia ancora condivisibile o se sia possibile trat-
teggiare un nuovo quadro dell’espansione urbana di 
Modica tra alto e basso Medioevo utilizzando come 
elemento guida oltre ai rinvenimenti archeologici le 
chiese che nel medioevo costituiscono il perno su 
cui ruota e intorno al quale si sviluppa l’abitato. 
Lo studio delle chiese è stato impostato a partire 
dalle loro titolature o dedicazioni che, pur con tutte 
le perplessità del caso, possono fornire informazio-
ni importanti per la loro epoca di fondazione6, an-
cor più se integrate con i dati archeologici seppure 
ancora scarni e frammentari, con i dati architetto-
nici e quelli delle fonti scritte, nella prospettiva di 
ampliare in seguito la raccolta dei dati. 
Il lavoro di seguito presentato, prende l’avvio da-
gli studi sull’età tardoantica e dall’insediarsi delle 
chiese nell’abitato a causa dell’assenza di altri dati 
sull’area urbana. Esso è il frutto di un’attività svolta 
sul campo da chi scrive nell’ultimo quindicennio, 
seguendo i restauri in edifici monumentali della 
città, ma anche della ricerca d’archivio sui dati for-
niti dagli storici che hanno scritto su Modica e da 
fonti importanti per il tardo medioevo e la prima 

5  Fiorilla, Rizzone, Sammito 2020. 
6  Lo studio delle titolature è ovviamente irto di difficoltà ma è co-
munque una possibilità da esplorare in assenza di altri dati utili sempre 
auspicando che ricerche archeologiche ne confermino i dati. 

età moderna come, per esempio, le Rationes Deci-
marum, ossia le decime versate al Vaticano agli inizi 
del ’300, o le più antiche visite pastorali dei vesco-
vi della diocesi di Siracusa in cui rientrava Modica, 
ancora poco note. Ci si è avvalsi anche dei risultati 
degli studi condotti negli ultimi anni sugli atti no-
tarili che hanno cominciato a fornire informazio-
ni importanti a partire dal XVI secolo registrando 
l’esistente per l’epoca che costituisce un periodo di 
passaggio tra la fine del medioevo e l’età moderna. 
Al riguardo va evidenziato che si è ritenuto oppor-
tuno, estendere l’indagine a fonti e documenti del-
la prima età moderna per cogliere in essi eventuali 
dati di persistenza o innovazione rispetto al passato.

L’abitato nell’alto medioevo
Mudiqah è menzionata nella Cronaca di Cambridge 
unitamente ad una serie di rocche poste a meridio-
ne e via via occupate dagli arabi: Butera (853 d.C.) 
sarà l’ultima a cadere preceduta da Ragusa (espu-
gnata una prima volta nell’848, e definitivamente 
nell’866) e dalle rocche di Mudiqah conquistate 
nell’844/8457. La citazione delle rocche al plurale 
per il IX secolo aveva fatto pensare ad un abitato 
sparso ereditato dal mondo tardoantico pur senza 
elementi certi.
Oggi pare accertato che dopo la costituzione del 
thema di Sicilia, fosse cominciata l’opera di fortifi-
cazione del territorio peraltro confermata indiret-
tamente dalla revisione di vecchi e dai nuovi rin-
venimenti che includono indicatori archeologici 
ormai tipici per il IX secolo (olle con decorazione a 
stuoia, anse a solcatura mediana pertinenti ad anfo-
re) dell’area del castello di Modica e che inducono 
a ritenere che, già nel corso dell’VIII secolo, come 
altri abitati che emergono per posizione geografica, 
almeno la parte alta di Modica fosse stata fortifica-
ta venendo a far parte di quei kastra che nell’827, 
quando comincia l’avanzata islamica nell’Isola, era-
no già strutturati per costituire sulla costa meridio-
nale una sorta di cintura protettiva per la capitale 
Siracusa8. 

7  Fiorilla, Rizzone, Sammito 2020, pp. 207, 210.
8  Per l’abitato cfr. Messina 1994, pp. 40, 56; Maurici 2008, pp. 
13-15. Solo recentemente sono cominciati ad emergere nuovi dati cfr. 
Fiorilla, Rizzone, Sammito 2020, pp. 216-217.
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Fino a pochi anni fa, si riteneva che l’abitato al-
tomedievale di Modica, si estendesse sulla parte 
alta della collina e sulla rupe del castello9. Questo 
è parzialmente confermato dalla presenza di al-
cune tra le chiese note che per titolatura possono 
essere considerate bizantine: si pensi alle chiese 
di San Pietro, di San Teodoro, della Santa Croce, 
di Sant’Anastasia, di Santa Sofia, della Madonna 
dell’Itria, dei Santi Quaranta e in posizione perife-
rica fuori dall’abitato alle chiese di San Pancrati e 
Sant’Elena oltre che Sant’Elia di ignota ubicazione 
(fig. 1)10. In particolare, l’antica chiesa di San Pietro, 
secondo il racconto dello storico Carrafa, sorgeva 
nella parte alta dell’abitato fuori le mura e aveva 
annesso uno dei monasteri di presunta fondazione 
gregoriana (forse nell’area dell’attuale chiesa di San 
Giovanni Evangelista); la chiesa della Santa Croce 
doveva trovarsi invece su parte dell’area oggi oc-
cupata da San Giorgio11. L’idea di un abitato limi-
tato alla parte alta della rocca con una cinta mura-
ria che giungeva a mezza costa ed il kastron come 
parte avanzata oggi può ritenersi superata, perché 
la chiesa di Santa Maria dell’Itria e quella dei Santi 
Quaranta, ubicate sulle alture al di là del torrente 
Janni Mauro (sottostante l’attuale corso Umberto), 
per la loro dedicazione suggeriscono una situazione 
più articolata. Queste due chiese, infatti, sorgevano 
su quello che è il versante opposto all’abitato noto: 
la prima fronteggiava il castello; la chiesa dei Santi 
Quaranta, che le fonti dicono rupestre, era ubica-
ta a sud, di fronte al punto di incontro dei torrenti 
Janni Mauro e Pozzo Pruni. Entrambe, proprio per 
la dedicazione potrebbero appartenere all’VIII se-
colo e dunque all’ultima fase bizantina; se la chiesa 
dell’Odigidria farebbe pensare ad una localizza-
zione posta su un percorso viario, quella dedicata ai 
Santi Quaranta, che a Catania e Siracusa sono stati 
collegati alla presenza di élites bizantine12, fa ipotiz-

9  Rizzone, Sammito 1998; Sammito 1999; Rizzone, Sammito 
2004.
10  Rizzone, Sammito 1998, p. 207; Fiorilla, Rizzone, Sammito 
2020, pp. 212-213.
11  Fiorilla, Rizzone, Sammito 2020, pp. 207, 212. Per S. Pietro, 
Carrafa 1653, pp. 104-105; per la chiesa della Santa Croce che 
sarebbe stata sostituita in epoca normanna da quella di San Giorgio, 
Carrafa 1653, p. 68, p. 17; Belgiorno 1955, p. 39). La chiesa di San 
Pietro (Rationes Decimarum Siciliae, p. 90, n. 1168) invece sarà spostata 
nella città bassa forse tra fine XIV e XV secolo. 
12  Per la chiesa dei Santi Quaranta (Fiorilla, Rizzone, Sammito 
2020, pp. 207, 213; per il riferimento alle élites militari bizantine cfr. 
Arcifa 2016, pp. 428, 431-432.

zare la presenza di un nucleo militare bizantino, con 
alti ufficiali insediati a controllo del torrente Janni 
Mauro, in prossimità del punto in cui incontrava il 
torrente Pozzo Pruni, poco fuori l’abitato di Modi-
ca sulla strada per Scicli oppure a controllo di chi 
arrivava dal mare e da Scicli. Dalla parte sommita-
le dello sperone sul quale sorse il castello, isolato a 
Nord da un immenso muraglione di sbarramento, 
resti del quale pare si conservassero fino agli inizi 
del secolo scorso, provengono solo pochi frammen-
ti ceramici ritrovati nei riempimenti più tardi, che 
indicano una frequentazione dello sperone tra la 
fine dell’VIII e gli inizi del IX secolo13 e dunque già 
alla fine dell’VIII secolo, si realizzò quanto meno 
un punto d’avvistamento e di controllo sulla roc-
ca14. Dalle grotte del versante orientale della rocca 

13  Messina 1994, p. 37.
14  Si tratta di pochi frammenti di olle decorate a stuoia e di anfore 
con anse a solcatura mediana della fine dell’VIII secolo e dei primi 

Fig. 1 - La città e le sue chiese tra VIII e IX secolo: 1. San Pietro, 
2. Santa Croce, 3. San Teodoro, 4. Madonna dell’Itria, 5. Santi 
Quaranta, 6. San Nicolò (rupestre), 7. Sant’Anastasia, 8. Santa 
Sofia, 9. San Biagio (non localizzata).
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del Castello, denominate grotte “di Re Ruggero”, 
provengono altri frammenti ceramici di VII-VIII 
secolo che insieme al rinvenimento di un focolare 
con ceramiche di IX-X secolo (figg. 2-3) fanno ri-
tenere che aree funerarie fossero state trasformate 
in aree abitative proprio in quell’arco di tempo che 
potrebbe coincidere con l’arrivo di nuove truppe 
bizantine15.
Nella parte bassa, in prossimità delle rive del torren-
te Janni Mauro, si trova poi la chiesa rupestre di San 
Nicola. Ritenuta in passato di epoca normanna16 in 
effetti sembra riferibile ad epoca bizantina. Potreb-
be essere stata la chiesa di un insediamento a carat-
tere eremitico come sembrano suggerire, al di là del 
dibattito ancora aperto sulle peculiarità degli affre-
schi che la decorano e che sembrano svelare fasi di 
IX secolo, le grotte piuttosto ampie recentemente 
individuate al di sotto della scalinata della chiesa 
di San Pietro, comunicanti tra loro e con la chiesa 
stessa. Esse potrebbero aver accolto una piccola co-
munità religiosa che si auspica possa essere meglio 
individuata da future indagini archeologiche17.
Potrebbe risalire ancora ad epoca bizantina o forse 
normanna una chiesa di San Biagio esistente ancora 
alla fine del ’400, quando il conte Giovanni le de-
stinò delle elemosine nel proprio testamento, che 
poi andò distrutta tanto che si perse memoria della 
sua ubicazione18.
Fuori dall’abitato, a qualche chilometro di distanza 
in direzione Ispica si ricorda una chiesa di Sant’E-
lena i cui resti erano visibili fino al secolo scorso. La 
titolatura a Sant’Elena anche in questo caso riman-
da alla tarda fase bizantina quando chiese dedicate 
a Sant’Elena ed a San Costantino sorsero in diversi 
punti dell’area iblea19. Ancora all’esterno dell’abita-
to in prossimità della sorgente del Cozzo Pruni la 

decenni del IX secolo, unitamente ad alcuni frammenti di invetriate 
islamiche che sembrerebbero databili alla seconda metà del X secolo 
(Fiorilla 2014, p. 25). 
15  Fiorilla, Sammito, Terranova 2018, p. 235. 
16  Cfr. Messina 1994, pp. 39, 41; Di Stefano 1996; Rizzone, 
Sammito 2003; da ultimo Rizzone 2015, pp. 46-48.
17  Per la datazione della chiesa ad epoca bizantina cfr. Falla Ca-
stelfranchi 2005; per le ipotesi sull’insediamento religioso, Fioril-
la 2014, p. 25; Fiorilla, Rizzone, Sammito 2020, pp. 212-213.
18  La chiesa è menzionata nel testamento di Giovanni unitamente 
a quelle dell’Annunziata di San Giorgio, San Domenico e San Pietro 
(Pellegrino 2019, p. 126); ai tempi del Carrafa non esisteva più e 
non se ne ricordava l’ubicazione (Carrafa 1653, p. 131).
19  Per Sant’Elena cfr. Belgiorno 1955, p. 84. Chiese o cappelle 
destinate a Sant’Elena sono documentate a Chiaramonte, Scicli e nel 
Casale Sanctae Crucis (Santa Croce Camerina, Fiorilla c.d.s.).

tradizione ricorda una contrada San Pancrazio che 
potrebbe far riferimento ad una chiesa omonima o 
ad un’area che ricadeva nella proprietà della chiesa 
di San Pancrati i cui resti si trovano sul percorso per 
Cava Ispica. A favore di quest’ultima ipotesi, che 
non esclude però la prima, si osserva che le cera-
miche rinvenute nell’area circostante quest’ultimo 
edificio religioso confermano l’utilizzo della chiesa 
e dell’hospitium ad essa collegato tra VI e XII seco-
lo; secondo le fonti, nell’ultima fase, la chiesa era 
suffraganea di quella di San Giorgio e il monastero 
a partire dall’età normanna accolse benedettini20. 
È molto probabile che questo monastero sia stato 
aggregato a quello sorto presso la chiesa di San Gio-
vanni a Modica alta quando le chiese di San Gior-
gio e di San Giovanni furono concesse all’abbazia 
calabrese della Santissima Trinità di Mileto (24 
febbraio 1151)21, dato quest’ultimo che conferma 
ulteriormente il fatto che tutte fossero attive nel XII 
secolo, mentre non è chiaro se e in che misura aves-
sero un controllo sul territorio tramite possedimen-
ti22. Al di sotto del pianoro di San Pancrati si apre la 
Cava Ispica con insediamenti di vario tipo. Anche 
qui i rinvenimenti degli ultimi anni documentano, 
nella parte iniziale della cava, una frequentazione 
nell’VIII-IX secolo e un insediamento stabile dal X 
alla metà del XII secolo che potrebbe essere colle-
gato a San Pancrati23.
Nella redazione greca della Cronaca di Cambridge 
peraltro, unitamente alla conquista di Modica è ci-
tata quella dei castelli di Tourakinai e Sant’Anania 
come se si trattasse di un complesso di siti fortificati 
non lontani da Modica, indicazione che potrebbe 
rimandare ad alcuni punti della Cava di Ispica; nel 
territorio compare anche il toponimo Santa Zagaria 
che sembra alludere al padre di San Giovanni Bat-
tista e rimanda ancora una volta ad una presenza 
bizantina24. Questi elementi, seppure ancora mol-

20  Per San Pancrazio cfr. Belgiorno 1955, pp. 222-223; Carrafa 
1653, pp. 104-105; per San Pancrati i rinvenimenti includono fram-
menti di tegole striate, anse a solcatura mediana e olle con decorazione 
a stuoia. Primi dati in Fiorilla, Guzzetta, Sammito (†), Scerra 
2021.
21  Laurent 1950, pp. 41-67; per la questione, Rizzone, Sammito 
2003, pp. 14-15.
22  Fiorilla, Guzzetta, Sammito (†), Scerra 2021, pp. 407-434.
23  Sammito, Fiorilla 2020, pp. 240-243.
24  Al Idrisi, pp. 103-104. In passato era stata avanzata l’ipotesi che 
il castrum Sanctae Ananiae fosse da identificare con il castello di Modica 
(Patitucci 2009, p. 277) ma mancano riscontri oggettivi, per cui pare 

Estratto



448 salvina fiorilla

Mauro prima che il torrente fosse coperto e tra-
sformato in corso Umberto; qui alcuni documenti 
notarili fino al ’500, testimoniano la presenza della 
“malfitania”, ossia del quartiere dei mercanti amalfi-
tani, che sarebbe stato ubicato proprio in quel trat-
to che conduceva fuori dall’abitato25. È ragionevole, 
quindi, ipotizzare l’esistenza di un quartiere com-
merciale in un’area già abitata in epoca bizantina 
(VIII-IX secolo) e la presenza di una chiesa. Peral-
tro in prossimità della malfitania, le fonti collocano 
anche la giudecca con la presenza di una comunità 
ebraica forse esistente fin dall’epoca bizantina26. In-
teressanti dati documentari confermano, ancora nel 
’600, l’esistenza di tre granai scavati nella roccia sot-
tostante il cimitero dell’attuale chiesa di San Pietro 
ubicato a sud-est dell’edificio. Questa attestazione 
fa pensare alla presenza di granai ipogeici di epoca 
precedente che consentono di includere Modica tra 
i centri fornitori di granaglie fin dall’epoca bizanti-

25  Fiorilla 2020, pp. 56-59.
26  Si pensi ai documenti notarili del Cinquecento che ricordano la 
giudecca a posteriori, a distanza di poco più di mezzo secolo dalla sua 
scomparsa Di Natale 2019; Spadaccino 2014; Fiorilla 2018, pp. 
32-36.

to esigui, confermano i dati della Cronaca, docu-
mentando nell’844, al momento della conquista, la 
presenza di una serie di abitati fortificati, quindi “le 
rocche di Modica”. 
Si è ritenuto fino a tempi recenti che le chiese più 
antiche fossero San Nicola e San Pietro nella città 
alta e che solo in epoca normanna l’abitato si fosse 
esteso alla parte bassa dove sarebbe stata edifica-
ta l’attuale chiesa di San Pietro in prossimità della 
chiesa rupestre di San Nicola. Tuttavia il fatto che 
nelle Rationes Decimarum dei primi anni del ’300 la 
chiesa rupestre fosse denominata San Nicola, men-
tre quella della città alta dello stesso titolo fosse 
indicata come San Nicola de plateia, con un riferi-
mento allo spazio antistante, denominazione che si 
ritrova in genere per chiese più tarde, pare indicare 
che la chiesa più antica fosse proprio quella rupe-
stre; probabilmente per distinguerla da questa, l’al-
tra, più recente, veniva indicata facendo riferimento 
al sito in cui si trovava.
La chiesa rupestre di San Nicola prospetta sulla via 
Grimaldi, l’antica strada che costeggiava lo Janni 

opportuno attendere nuovi dati. Per la segnalazione del toponimo San-
ta Zagaria cfr. Fiorilla, Rizzone, Sammito 2020, p. 207.

Fig. 2 - Castello dei con-
ti: l’area delle grotte di re 
Ruggero.
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masero in funzione tra IX e XI secolo. In assenza di 
scavi archeologici restano di incerta datazione i re-
sti di impianti artigianali, quali concerie o tintorie, 
rinvenuti in più occasioni in area urbana, secondo 
alcuni cenni di autori locali, in gran parte distrutti. 
Pare accertata, invece, una presenza islamica solo 
sulla rocca del castello come indica il rinvenimen-
to di alcuni frammenti ceramici, mentre l’abitato, 
presumibilmente a carattere rupestre, è testimo-
niato sul versante delle grotte di re Ruggero dalle 
evidenze sulle pareti della rocca. È probabile che 
si estendesse anche nella parte bassa della collina 
presso il fiume, per lo meno intorno alla chiesa di 
San Nicola, fino alla malfitania certamente in area 
piuttosto arretrata rispetto alle costruzioni attuali. 
La tradizione ritiene arabo il quartiere del Quarti-
riccio, forse facendo riferimento ad una fase tarda 
e non all’epoca islamica vera e propria per la quale 
invece è più logico ipotizzare una dinamica insedia-
mentale diffusa. Alla fine dell’XI secolo Modica in 
ogni caso è citata nella bolla pontificia relativa all’i-
stituzione della diocesi di Siracusa tra i centri che 
ne fanno parte e che sembrano ricalcare le suddivi-
sioni amministrative islamiche28.
L’arrivo dei Normanni, proprio alla fine dell’XI se-
colo, determina numerosi cambiamenti. È proba-
bile che comporti un aumento della popolazione, 
un ampliamento dell’abitato e, forse, la sua unifica-
zione come parrebbe confermare il racconto di Al 
Idrisi, a metà del XII secolo. Egli, a mezzo secolo 
dalla conquista, descrive l’abitato come unitario 
osservando che “sorge tra aspre montagne; ma vi 
si gode di comodi e di produzioni del suolo”29 e lo 
collega a Ragusa e Scicli; scrive, infatti, che Modica 
“dista 8 miglia da Scicli e 5 miglia da Ragusa, Sci-
cli dista 3 miglia dal mare e 13 miglia da Ragusa”, 
segno evidente dell’esistenza di percorsi viari che 
collegavano i tre centri percepiti come un sistema 
abitativo connesso. Il geografo accenna, inoltre, alla 
ricchezza dei traffici commerciali sia per Ragusa 
che per Scicli, tacendo di Modica che comunque 
per la sua posizione rispetto alla costa avrebbe po-
tuto utilizzare, come Scicli, gli scali di Donnalucata, 
Sampieri o la punta del Pisciotto nota alle fonti isla-
miche come Marsa Siklah.

28  Pirri 1733, pp. 617-618.
29  Al Idrisi, p. 103.

na27. Una consolidata posizione quale fornitore di 
granaglie, che potevano giungere rapidamente al 
mare attraverso la fiumara che passa per Scicli, spie-
gherebbe anche la scelta, in età normanna, di edifi-
care la chiesa di Santa Maria di Bethlem in prossi-
mità della confluenza del torrente Pozzo Pruni con 
il torrente Janni Mauro- Motycanus. Pare accertato 
dunque che Modica quanto meno nella tarda età 
bizantina disponesse di un abitato sparso sul ter-
ritorio nel quale si impostò il centro fortificato a 
carattere militare, nell’ambito di una politica vol-
ta a creare strutture difensive lungo le valli fluviali 
che costituivano, l’unico percorso possibile per chi 
veniva dal mare e una valida alternativa ai percorsi 
nelle aree boschive dell’altopiano allora numerose. 
Si può tratteggiare, dunque, l’abitato bizantino at-
traverso le sue chiese, ma mancano moltissimi dati 
sulla fase islamica che risulta veramente evanescen-
te. Non si sa nulla sull’edilizia civile pubblica e pri-
vata, né sulla viabilità. Non è chiaro se le chiese ri-

27  Per i granai ipogeici, Spadaccino 2014; fino a tempi recenti sem-
brava che a Modica non fossero esistiti granai ipogeici anche perché 
dopo il terremoto del 1693 i maestri razionali che scrivono al conte in 
Spagna accennano alla distruzione di magazzini in muratura (Morana 
1992, p. 23). 

Fig. 3 - Invetriate islamiche.
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inventario redatto nel 1273 che segnala la presenza 
di una magna turri nel castrum Moach all’interno 
della quale si conservano delle armi e delle botti31; 
sembra trattarsi proprio della torre normanna che 
doveva aver perso carattere militare o fungeva an-
che da magazzino. 
Altro elemento caratterizzante dell’abitato, in que-
sto periodo, sono le chiese. Si pensi innanzitutto a 
quella di San Giorgio sorta secondo la tradizione 
sui resti di quella della Santa Croce a mezza costa 
unitamente a San Martino prossima a San Giorgio, 
entrambe dedicate a santi cari ai Normanni, ubicate 
poco sotto il Castello a controllo sia della parte alta 
che di quella bassa dell’abitato. E sono probabil-
mente degli stessi anni l’edificazione di San Giovan-
ni Evangelista, nella parte alta dell’abitato presso 
San Pietro, la fondazione di un monastero benedet-
tino e quella di un hospitium per accogliere forestie-
ri e pellegrini nelle aree contigue. San Giorgio e San 
Giovanni che verranno annesse al monastero della 
Santissima Trinità a metà del XII secolo sono da 
riferire dunque ai primi decenni dell’insediamen-
to normanno32. Intanto nascono nuovi quartieri e 
si edificano anche altri edifici a carattere religioso: 
ancora ad epoca normanna rimandano, infatti, per 
la dedicazione, San Michele, posta poco sotto il ca-
stello, Santa Lucia, dedicata ad una santa particolar-
mente cara a re Ruggero, Santa Venera in parte ru-
pestre, ubicata a sudest; potrebbe appartenere alla 
fine del XII secolo una chiesa di San Raineri di cui 
si ignora l’ubicazione, ma che suggerisce una forte 
presenza di mercanti pisani in loco33. Fuori dall’abi-
tato invece sarebbero sorte San Bartolomeo e Santa 
Maria di Bethlem (fig. 5)34. Alcune fra queste chie-
se sono menzionate nelle Rationes decimarum solo 
all’inizio del ’300, altre non sono citate forse per-

31  I Registri della Cancelleria Angioina, p. 187. 
32  Per la contiguità di San Martino a San Giorgio si veda e per 
l’abbattimento, Nobile 2015, pp. 10-11.
33  San Ranieri di agiata famiglia di mercanti pisani era nato nel 1118 
a Pisa, da giovane si trasferì nei luoghi dove era vissuto Cristo e dopo 
un lungo soggiorno nei luoghi santi fece ritorno nella sua città dove 
rimase a predicare anche se laico; morto nel 1170 e proclamato subito 
santo, è patrono di Pisa e della diocesi. In Sicilia la devozione a San Rai-
neri non è molto diffusa, è, però, testimoniata a Messina dove esisteva 
una folta presenza di mercati pisani. Per i dati relativi al culto in epoca 
tarda cfr. Laratta 2010 dove però non si fa riferimento alle attestazio-
ni più antiche. 
34  Si tratta nel complesso di chiese dedicate a santi cari ai normanni, 
anche per Santa Lucia è nota la devozione di re Ruggero, un accenno ad 
un antico documento su Santa Lucia in Belgiorno 1955, pp. 137-138. 

L’abitato normanno, che sta emergendo in questi 
ultimi anni, si caratterizza in primo luogo per la co-
struzione sulla parte nord della rocca di una grande 
torre donjon e di una cappella del castrum dedicata 
a Maria. Intorno alla torre entro un perimetro mu-
rario che coronava la rocca dovevano sorgere edifici 
di servizio come stalle, magazzini, cucine e cisterne 
presumibilmente a ridosso delle fortificazioni. È 
degli ultimi anni il ritrovamento di una torre poli-
gonale all’interno di quella tarda che si conosceva 
e le cui basi sono state individuate a circa 6 m di 
profondità rispetto al piano del giardino che ne 
occupava la sommità fino all’inizio dei lavori30. La 
torre dovette restare in uso fino al XV secolo per ve-
nire a far parte di un edificio residenziale solo con 
l’arrivo dei Cabrera (fig. 4). Una conferma della sua 
esistenza se mai fosse necessaria viene anche da un 

30  Fino a tempi recenti l’attestazione più antica del castello era del 
1255 (Pompei 1997, p. 3), per cui si metteva in dubbio per Modica l’e-
sistenza di un edificio fortificato tra XI e XII secolo (Maurici 2008, p. 
23). I recenti scavi archeologici hanno invece evidenziato la presenza di 
una torre normanna e i Registri della Cancelleria angioina la conferma-
no ed accennano all’esistenza di una chiesa che è senza dubbio anch’es-
sa normanna (Fiorilla, Sammito, Terranova 2015, pp. 197-201). 

Fig. 4 - Castello dei conti: la torre normanna.
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di granaglie per raccogliere beni (cereali, pelli, cuo-
io etc.) da inviare ai crociati in Medio Oriente. La 
chiesa agli inizi del ’300 non era un piccolo edificio, 
come si è ritenuto in passato, ma un edificio rile-
vante infatti versava una decima più alta rispetto a 
quella versata dalle chiese di San Giorgio e di San 
Pietro e aveva annesso un hospitium per pellegrini. 
Purtroppo la memoria delle sue origini, localmente, 
era già perduta nel ’600 tanto che Carrafa non ne 
parla36. 
Resta ancora poco chiaro come Modica superò il 
terremoto del 1169, probabilmente dovette subire 
dei danni se è vero che Romualdo Salernitano la 
cita tra i centri che pro terre motu corruerunt37. 

L’abitato tra età sveva e tardo medioevo.
Alla fine del XII secolo Modica è un casale ossia è 
considerata un abitato aperto e questo fa pensare 
che le mura proteggessero solo il castello e non co-
stituissero un elemento difensivo per tutto l’abita-
to. Nei primi decenni del ’200, il casale di Modica 
con il suo contado per breve tempo fu assegnato a 
Pagano de Parisio, ma quando questi fu accusato di 
tradimento tornò al demanio e vi rimase fino all’e-
poca angioina ed anche successivamente, con gli 
Aragonesi38. 
Nel 1277 vi si registrano 155 fuochi paganti ed an-
che nel 1282, quando re Pietro giunto in Sicilia no-
mina Roberto de Alferio castellano del castello e si 
rivolge nelle sue lettere agli uomini dell’università, 
Modica continua ad essere indicata come casale. 
Nel 1283, come Scicli, fornisce a re Pietro 20 salme 
di grano, 50 di orzo, 50 vacche e 50 arieti o castrati 
e contribuisce alla difesa con 20 arcieri, mentre Ra-
gusa fornisce 100 salme di grano, 200 di orzo, 30 
vacche, 100 porci, 200 arieti e contribuisce alla dife-
sa con 60 arcieri e Giarratana 20 salme di grano, 40 
di orzo e 50 arcieri39. È considerata un casale ancora 
nei primi anni del ’300 quando versa le decime ai 
collettori papali40. Intanto tra la fine del ’200 e gli 

36  Per i dati più completi cfr. Pirri 1733, vol. I, p. 686; Vito Amico 
ritiene che la chiesa fosse occupata da cistercensi di Terrana (Amico 
1855, I, p. 145); per le decime cfr. Rationes Decimarum, p. 90.
37  Messina 1994, pp. 37, 137, nota 11.
38  Maurici 2008, p. 23.
39  Per il numero di fuochi si veda Bresc 1986, p. 65; De Rebus Regni 
Siciliae, p. 157, 295, 403/414, 373, 402.
40  Rationes Decimarum, p. 90.

ché disponevano di rendite esigue e non versavano 
decime.
La chiesa di Santa Maria di Bethlem che per la de-
dicazione rimanda ai luoghi delle crociate, sorge-
va fuori dall’abitato lungo il percorso che veniva 
da Giarratana e conduceva alla fiumara e a Scicli; 
inizialmente fu legata al vescovato di Santa Maria 
di Bethlem quando il vescovato di Bethlem venne 
rappresentato in Sicilia dall’abazia di Terrana diven-
ne grancia dell’abbazia stessa35. Essa rientra certa-
mente tra le chiese fondate nei territori produttori 

35  Benché le origini della chiesa fossero già state individuate in 
Messina 1994, pp. 38-39, non sono ancora ben chiare alla storiografia 
locale.

Fig. 5 - La città e le sue chiese nel XII secolo: 1. San Pietro, 
2. San Giovanni Evangelista, 3. San Giorgio, 4. San Martino, 
5. San Teodoro, 6. Santa Maria del Castello, 7. San Michele, 
8. Santa Venera, 9. Santa Lucia, 10 Sant’Anastasia, 11. Madon-
na dell’Itria, 12. Santi Quaranta, 13. San Nicolò (rupestre), 
14. Santa Maria di Bethlem, 15. San Bartolomeo, 16. Santa 
Sofia, 17. San Biagio (non localizzata), 18 San Raineri (non 
localizzata).
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inizi del ’300 da demaniale il centro doveva essere 
diventato feudale, entrando a far parte dei possedi-
menti dei Chiaromonte. 
L’abitato del ’200 appare indirettamente attraverso 
le fonti scritte. Nelle Rationes decimarum degli inizi 
del ’300 compaiono sette chiese: San Giorgio, San 
Pietro, San Nicola, San Raineri, Santa Venera, San 
Nicola de Platea e Santa Maria de Bethlem41 distri-
buite tra la parte alta e la parte bassa della collina 
(fig. 6); altre chiese oltre quelle già citate proba-
bilmente non erano in grado di pagare o sempli-
cemente non pagavano e altre ancora come quelle 
degli ordini religiosi, se presenti, dovevano essere 
esenti dalla decima. Considerato che alcune tra le 
chiese citate nelle Rationes devono essere di epoca 
precedente, come già accennato, forse alla fase sve-
va va riferita la fondazione delle chiese di San Nicola 
de plateia citata per la prima volta nelle Rationes e di 
Santa Maria la plaza nota dai documenti del ’500 
ma che sembra riproporre la stessa denominazione 
facendo riferimento però ad una piazza della quale 
non si conosce l’ubicazione o le chiese di Sant’An-
drea la cui venerazione si afferma dopo che le reli-
quie giungono ad Amalfi agli inizi del XIII secolo 
e quella di Santa Margherita il culto della quale si 
consolida nel corso del secolo42.
Oggi resta appena qualche traccia di costruzioni di 
epoca sveva si pensi alla muratura con porta e fine-
stra individuata all’interno del convento del Carmi-
ne che in una fase iniziale doveva costituire parte 
di una costruzione forse collegata ad un acquedotto 
che incanalava le acque della parte alta della collina 
per condurle in basso senza danni all’abitato (fig. 7).
Più tarda, riferibile alla fine del XIII secolo, sembra 
essere per la dedicazione la chiesa di San Giacomo 
extra moenia, ubicata lungo la fiumara che porta a 
Scicli; essa potrebbe essere stata arricchita di dipin-
ti in pieno ’30043. Ancora del XIV secolo devono 
essere le chiese di San Leonardo all’interno del re-
cinto del castello e quella di San Giovanni Battista 
commenda dei cavalieri di San Giovanni, ubicata 
lungo il torrente Janni Mauro e menzionata all’epo-

41  Rationes Decimarum, p. 90.
42  La chiesa di Sant’Andrea andrebbe identificata con quella “diruta” 
ai suoi tempi alla quale accenna Carrafa (Carrafa 1653, p. 131) e che 
successivamente sarebbe stata ricostruita.
43  In effetti la struttura architettonica della chiesa rimanda ad epoca 
sveva mentre gli affreschi sono attribuiti ad una fase più tarda di XIV 
secolo (Nifosì 2015, pp. 54-57).

ca di re Martino. L’istituzione della commenda di 
San Giovanni di Gerusalemme, se si considerano i 
buoni rapporti che i Chiaromonte ebbero con i ca-
valieri, potrebbe risalire proprio alla seconda metà 
del ’30044.
Dopo la pestilenza del 1348 la situazione cambia; 
forse perché ubicata all’interno, Modica vede au-
mentare il numero degli abitanti e nel 1367, vi si re-
gistrano 620 fuochi superando ampiamente Ragusa 
e Scicli; la crescita continua e alla fine del ’400 i fuo-

44  Sulla politica dei Chiaromonte e i buoni rapporti con i cavalieri 
di San Giovanni cfr. Bresc 2002, pp. 22-23; sulla commenda, Nifosì 
2015, p. 100.

Fig. 6 - La città e le sue chiese tra XIII e XIV secolo: 1. San 
Pietro, 2. San Giovanni Evangelista, 3. San Giorgio, 4. San Mar-
tino, 5. San Teodoro, 6. Santa Maria la piazza, 7. San Nicola 
de Platea, 8. Santa Maria del Castello, 9. San Cataldo, 10. San 
Leonardo, 11. San Michele, 12. Santa Venera, 13. Santa Lucia, 
14. Sant’Anastasia, 15. Madonna dell’Itria, 16. Santi Quaran-
ta, 17. Santi Filippo e Giacomo, 18. San Nicolò (rupestre), 
19. Santa Maria di Bethlem, 20. San Bartolomeo, 21. San Gio-
vanni Battista, 22. Annunziata (Carmine), 23. Sant’Andrea, 
24. Santa Margherita, 25. Santa Sofia, 26. San Giacomo.
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chi sono 1400 come per Scicli, e ancora nel 1548 
saranno 3247 più di quelli di Ragusa e Scicli45.
Ad oggi risulta poco attestata da un punto di vista 
archeologico la presenza dei Chiaromonte potenti 
signori del territorio nel ’300. È possibile immagi-
nare che oltre a possedere un hospicium ubicato in 
prossimità del castello, avessero provveduto ad am-
pliare la fortezza aggiungendo degli ambienti alla 
torre normanna ed è probabile che avessero voluto 
anche la cappella di San Cataldo come cappella di 
palazzo considerando il legame con i Normanni al 
quale si rifacevano. Certo è che nel 1389 Manfredi 
III vendeva l’hospicium, ubicato nei pressi del ca-
stello, al dominus Viterio de Vignono marito di sua 
sorella Costanza, in quegli anni rettore e vicario del-
la contea di Modica e della signoria di Ragusa per 
suo conto46. Se ne potrebbe dedurre che il castel-
lo nel XIV secolo avesse essenzialmente funzione 

45  Bresc 1986, p. 65; per i dati della fine del ’400, Pellegrino 
2019, p. 230.
46  L’hospicium venduto per 70 onze doveva avere estensione rag-
guardevole cfr. Sardina 2015, pp. 22-33; Archivio di Stato di Palermo, 
Spezzoni notarili, Catena, 112, cc. 127r-128r. Potrebbe trattarsi dell’ho-
spicium di cui parlano le fonti fino al ’500 anche se non menzionano 
più l’antica appartenenza alla famiglia. Per la chiesa-oratorio di San 
Cataldo, santo la cui devozione è tipicamente normanna, si possono 
ricordare i costanti riferimenti alla tradizione culturale normanno sve-
va dei Chiaromonte cui si fa riferimento anche per l’architettura dei 
loro edifici cfr. Sessa 2014. La cappella di San Cataldo, che collegava il 
palazzo alla chiesa di santa Maria della Grazia, esisteva ancora nel ’600 
quando scrive Carrafa (Carrafa 1653, p. 131). 

militare e che l’hospicium come edificio a sé stante 
fosse sorto come simbolo del potere del signore. 
L’ipotesi sembrerebbe confermata dal fatto che ad 
oggi tra i rinvenimenti del castello la presenza dei 
Chiaromonte è testimoniata solo da alcuni fram-
menti di protomaioliche decorate in bruno con le 
insegne della famiglia; tuttavia non si può escludere 
che queste ceramiche per la qualità dello smalto e 
la varietà delle forme fossero destinate alle truppe 
di stanza più che ai membri della potente famiglia 
Chiaromonte47. 
La presenza della famiglia comunque potrebbe es-
sere individuata attraverso gli affreschi della chiesa 
di San Giacomo e forse anche attraverso alcuni tra 
quelli della chiesa rupestre di San Nicola. In parti-
colare, proprio a San Nicola sulla figura di un santo 
vescovo (San Cataldo?) si segnala un piccolo graffi-
to con l’insegna dei Chiaromonte ben distinguibile, 
di cui però non è chiaro il significato. 
Intanto sul versante della collina che fronteggia il 
castello, dove la tradizione individua il quartiere 
Cartellone che considera quartiere ebraico anche 
se i dati sono da rivedere, sul finire del ’300 doveva 
essere sorta la chiesa dei Santi Filippo e Giacomo 
il cui portale tardomedievale è conservato ancora 

47  Si tratta in buona parte dei rinvenimenti della Grutta grande che 
ebbe funzione di discarica dopo il crollo dell’ingresso antico nel 1645 
(Sammito, Fiorilla 2012, pp. 60-75). 

Fig. 7 - Convento del Car-
mine: struttura con porta e 
finestra sovrastante di epo-
ca sveva. 
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oggi inglobato nel palazzo de Leva48. Alla fine del 
secolo quando, dopo l’accusa di alto tradimento ad 
Andrea Chiaromonte, Modica con il feudo tornerà 
al demanio e successivamente verrà assegnata con 
altri beni dei Chiaromonte a Bernardo Cabrera, è 
ormai divenuta il centro maggiore dell’area sud-oc-
cidentale degli Iblei.
L’arrivo dei Cabrera modifica ancora una volta l’e-
conomia e la società di Modica. Il nuovo signore 
porta con sé una forte nomenclatura catalana, costi-
tuita da funzionari civili e militari con famiglie oltre 
che mercanti favoriti dall’avvio di nuovi commerci 
connessi anche alle trasformazioni del caricatore di 
Pozzallo. Agli inizi del XV secolo dovettero avviarsi 
anche lavori di trasformazione al castello che nella 
seconda metà del secolo diventerà la sede comitale 
e forse si ritenne opportuno creare un’altra cappella 
ora dedicata a S. Bernardo. Alla presenza di questa 
cappella, della quale non è nota l’ubicazione preci-
sa, accennano gli storici locali Carrafa e Belgiorno; 
essa viene ricordata ancora agli inizi del ’500, ma 
non è menzionata nelle visite pastorali attestate dal 
1542 per cui se ne potrebbe dedurre che fosse crol-
lata con il terremoto del 1542 per non essere più 
ricostruita49. Dovettero restare in uso, invece, pur 
con lavori di ristrutturazione la chiesa antica di San-
ta Maria e la cappella di San Cataldo. Nella chiesa 
di Santa Maria, talvolta indicata come Santa Maria 
del castello talaltra come Santa Maria della Grazia, 
trovarono posto, nella seconda metà del ’400, le 
sepolture del conte Giovanni e del suo piccolo fi-
glio Giovanni oltre che della contessa Giovanna de 
Foix50. Vi furono eseguiti lavori nel ’500 e più tardi 
all’inizio del ’600 fu redatto un inventario dei suoi 
beni; potrebbe essere crollata a causa del terremo-
to del 1693, se è vero che Carrafa a metà del ’600 

48  Per la chiesa dei Santi Filippo e Giacomo, cfr. da ultimo Nifosì 
2015, pp. 50-53. 
49  Si ignora l’esatta ubicazione della chiesa di San Bernardo che 
a metà del 600 non esisteva più (Carrafa 1653, pp. 116, 131; 
Belgiorno 1955, p. 69; Barberi 1511). 
50  Al riguardo Belgiorno 1955, p. 190 indica correttamente il luo-
go di sepoltura del Conte e del figlio anche se non cita le sue fonti e fa 
confusione altrove; Carrafa 1653, p. 113 fa confusione e più recen-
temente anche Sipione, pur trascrivendo correttamente il testamento 
del conte, non tiene poi conto di quanto vi è scritto (Sipione 1982, pp. 
27-28). Per il testamento del conte cfr. Pellegrino 2019, p. 122; per 
quello della contessa del 1483 in cui ricorda il marito e il figlio e lascia 
un legato per le messe da celebrare in suffragio del marito e del figlio, 
Sipione 1982, pp. 46-47. 

la cita come esistente51. Lavori furono eseguiti nel 
’500 anche a San Cataldo e questo ne conferma l’e-
sistenza e le discrete condizioni.
Per le chiese del ’400 si può fare riferimento essen-
zialmente a due fonti: la prima è la documentazione 
di un processo svoltosi a Modica in cui sono citate 
le attività economiche della contea e del caricatore 
di Pozzallo entro il primo decennio del Cinquecen-
to, la seconda sono le visite pastorali dei vescovi 
siracusani nella diocesi, in particolare la prima vi-
sita di cui si ha notizia relativa al 154252. Le chiese 
citate in questi testi dovevano esistere già da tempo 
e dunque al di là di quelle già note per i secoli pre-
cedenti le altre, alle quali si fa cenno, devono essere 
inserite quanto meno tra quelle edificate nel ’400 a 
conferma della ricchezza della città. 
Tra queste chiese si collocano la chiesa del Salva-
tore documentata già nel 1441 e ubicata sul ver-
sante opposto dello Janni Mauro e le chiese di San 
Francesco, Santa Caterina e San Nicola con i relati-
vi conventi, che tra il 1506 e il 1508 ricevono del-
le elemosine dai Conti. La presenza della chiesa e 
del convento di San Francesco indica che i Minori 
Conventuali dovevano essere arrivati nel corso del 
’400 e quanto al monastero femminile di Santa Ca-
terina, per il quale ad oggi si sapeva solo che aveva 
preceduto il monastero benedettino di Santa Sco-
lastica, anch’esso risulta esistente fin dal ’400 come 
il convento di San Nicola53. Altre elemosine sono 
versate ai conventi del Carmine, di San Domenico 
e di Santa Maria del Gesù54. In effetti l’arrivo dei 
Carmelitani potrebbe essere anticipato, secondo 
alcune fonti, al periodo tra la fine del ’300 e gli inizi 
del ’400, quello dei Domenicani va collocato poco 
dopo la metà del ’400 forse come quello dei Minori 

51  Per i lavori nella chiesa di Santa Maria e nella cappella di San 
Cataldo nel ’500 cfr. Pellegrino 2019, pp. 434-435. La chiesa esisteva 
alla fine del ’500 (Un uomo libero 2021d) ed ancora agli inizi del 
’600 come indicano le annotazioni del 1605-1606 in un inventario dei 
suoi beni redatto nel 1597 alla morte del conte Luigi II Henriquez de 
Cabrera (Un uomo libero 2019).
52  Per gli atti del processo noti come pleito Quintana si veda 
Pellegrino 2019; per le visite pastorali conservate presso l’Archivio 
Storico Diocesano di Siracusa, Ordinationes seu Visitationes gentes, voll. 
1, 4 - 5.
53  Per San Francesco e Santa Caterina cfr. Pellegrino 2019, pp. 
429-430, per San Nicola, pp. 321, 428.
54  Per San Domenico e l’Annunziata cfr. Pellegrino 2019, pp.
425, 426-427, 435-436. Sembra ragionevole ritenere che le partite di
frumento appartengano alla chiesa di San Pietro di Modica bassa che 
secondo Carrafa aveva preso “una decentissima forma nel 1504 (Car-
rafa 1653, pp. 104, 110).
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Osservanti. I Carmelitani avevano scelto per la loro 
chiesa dedicata all’Annunziata e il relativo convento 
un’area in prossimità della commenda dei cavalieri 
di San Giovanni. I Domenicani avevano edificato 
la loro chiesa e il convento di dimensioni molto 
più ridotte rispetto alle attuali in area più centrale, 
prossima alla piazza del mercato sempre nella par-
te bassa dell’abitato55. I Minori Osservanti avevano 
preferito invece per la loro chiesa di Santa Maria 
del Gesù e il convento annesso un’area libera da 
costruzioni, ubicata nella parte alta della città fuori 
dall’abitato56. Il loro arrivo e l’avvio della costru-
zione del convento che in passato erano attribuiti 
alla fine del ’400 in realtà sembrerebbero anteriori 
come suggeriscono le mattonelle in maiolica uti-
lizzate per decorare le finestre delle celle del primo 
piano che prospettano sul chiostro (fig. 8) e le cera-
miche ritrovate al castello con il monogramma JHS 
che potrebbero alludere alla presenza di un Minore 
Osservante, forse confessore della contessa madre 
nella seconda metà del ’40057. D’altra parte le ric-
che elemosine che i Minori ricevono agli inizi del 
’500 per il mosto, la carne, la fabbrica del convento, 
il chiostro ed una cisterna sembrano confermare la 
loro presenza a Modica già da tempo58. 
Ancora agli inizi del ’500 sono citate per la vendita 
di partite di grano la chiesa di San Giuseppe, quel-
la di Santa Maria del Soccorso sorta lungo lo Janni 
Mauro (nell’area oggi occupata dall’ex Istituto ma-
gistrale a Modica bassa) e quella di San Pietro59. 
La città dunque è già estesa lungo il corso dello Jan-
ni Mauro sia sul versante sottostante il castello che 

55  Sulla piazza attestata fino all’Ottocento si vedano: Spadaccino 
2014, pp. 7-15; Nifosì 2015, pp. 184-185.
56  Per la chiesa del Salvatore, cfr. Belgiorno 1955, p. 227; per l’ar-
rivo dei Carmelitani la situazione è dubbia; secondo. Pirri 1733, I, 
p. 686 sarebbero arrivati nel 1490; Nifosì 2015, p. 82, nota 13; per i
Domenicani il cui arrivo è attribuito al 1461 cfr. Pirri 1733, I, p. 686; 
Belgiorno 1955, pp. 171-176; Nifosì 2015, p. 278; per i Minori
Osservanti cfr. da ultimo Nifosì 2015, pp. 58-68. Va tuttavia rileva-
to che le chiese degli ordini mendicanti non venivano mai costruite in 
un’unica fase ma la loro costruzione procedeva lentamente grazie alle 
pie donazioni come precisa ricompensa di preghiere e servizi religio-
si o come ospitalità per le sepolture (Bruzelius 2009, pp. 180-181). 
Questo apre tutta una serie di interrogativi relativi all’insediamento dei 
religiosi ed alla costruzione dei conventi a Modica dove le chiese di
cui si dispone sono state più volte ricostruite a causa dei terremoti e i 
documenti più antichi sono perduti. 
57  Fiorilla Scuto 2019, p. 102, n. 15.
58  Pellegrino 2019, pp. 332-333, 345, 426-428, 435, 439, 441,
443-445, 452.
59  Nell’ordine per San Pietro, San Giuseppe e Santa Maria del
Soccorso cfr. Pellegrino 2019, pp. 331, 336; 326; 410.

su quello opposto. La chiesa di San Pietro che nei 
secoli precedenti era ubicata nella parte alta dell’a-
bitato, nel XV secolo doveva essere già stata sposta-
ta nella parte bassa dell’abitato ed era parrocchiale; 
più tardi all’inizio del 1533, i suoi economi s’impe-
gneranno ad acquistare dal magnifico Antonino de 
Santo Stefano una grande casa adiacente alla chiesa 
e confinante con altre case e botteghe, a oriente col 
cimitero stesso della chiesa e ad occidente con la 
pubblica via, il che induce a pensare che San Pie-
tro fosse sorta all’interno di un quartiere con case 
e botteghe. Il dato è confermato anche dal fatto che 
contestualmente il reverendo Pietro Li Volti acqui-
sterà le case confinanti col palazzo per dotare un 
beneficio da lui fondato, sempre nella chiesa di San 
Pietro60. Entrambi gli acquisti testimoniano le pos-

60  Nel 1533 la casa acquistata era composta di cinque ambienti, 
di un vestibolo, di un pozzo e apparteneva a don Giovanni Cannata, 
successivamente don Li Volti acquistò anche le altre case degli eredi 
Guarrasio (Un uomo libero 2021c). 

Fig. 8 - Santa Maria del Gesù finestra decorata con mattonella.
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sibilità economiche della chiesa esistente da tempo 
che disponeva di un cimitero e si stava ampliando61.
Nel 1454 era stato chiuso l’ospedale della Carità e 
dell’Elemosina ubicato nella parte alta della città, 
sotto il titolo dei Santi Innocenti (presumibilmente 
quello edificato presso San Giovanni Evangelista); 
nel 1476 sarebbe sorto invece l’ospedale di San-
to Spirito, collegato al grande ospedale romano di 
Santo Spirito in Saxia forse in sostituzione del pre-
cedente62. L’esistenza dell’Ospedale di Santo Spiri-
to è confermata unitamente alla presenza del con-
vento annesso agli inizi del ’500 come già osservato. 
Carrafa afferma, erroneamente, che l’ospedale era 
collaterale all’altro di Santa Maria dei Miracoli (poi 
della Pietà); potrebbe essere vera, invece, la notizia 
che ai suoi tempi i due ospedali si erano fusi63. 
Altre chiese dovevano sorgere nell’abitato come 
indicano le visite pastorali. In occasione della più 
antica, nel 1542, vengono visitate le chiese di San 
Benedetto, San Giuseppe, San Michele, San Mar-

61  Per San Pietro, Nobile 2015, pp. 10-11. E questo non è un caso 
isolato, negli stessi anni infatti si ampliava anche la chiesa di S. Gior-
gio con l’acquisto di altre case e di una parte della chiesa di San Mar-
tino; nel corso del ’500 si trasformerà e amplierà anche Santa Maria 
di Bethlem acquistando le case circostanti (Nobile 2015, pp. 16-18). 
In particolare per Santa Maria di Bethlem nuovi dati d’archivio riguar-
danti le due cappelle dei confrati e di Sant’Agata, chiariscono che nella 
prima metà del Cinquecento l’orientamento della chiesa era già quello 
attuale (Un uomo libero 2021a).
62  Pirri 1733, I, p. 686 accenna all’esistenza di ospizi diversi incluso 
quello di Santa Maria di Bethlem; Carrafa racconta di un ospedale dei 
Santi Innocenti (Carrafa 1653, pp. 104-105) presso San Giovanni 
nella parte alta dell’abitato (Belgiorno 1955, pp. 114-115) e di uno 
dello Spirito Santo dipendente dallo Spirito Santo in Saxia di Roma 
(Carrafa 1653, pp. 115-116) in effetti considerato che la denomina-
zione corretta dell’ospedale romano era Santo Spirito in Saxia anche 
l’ospedale di Modica dovrebbe avere la stessa denominazione. 
63  L’ospedale di Santo Spirito doveva sorgere poco sotto al castello 
vicino alla chiesa omonima segnalata da documenti fino al ’600 (Spa-
daccino 2010, pp. 8 con riferimenti notarili). Quanto alla fusione di 
più ospedali era abbastanza frequente che ad un certo punto un nuovo 
ospedale sorto in un’area più ampia assorbisse quello più antico ormai 
poco soddisfacente. Vito Amico (Amico 1855, vol. I, p. 146) osserva 
che l’ospedale di Santo Spirito sarebbe stato soppiantato dall’ospedale 
di Santa Maria della Pietà in uso fino ai suoi tempi nella parte bassa 
della città ed è probabile che appunto l’ospedale di Santa Maria del-
la Pietà avesse inglobato quello più antico anche se ubicato altrove. È 
poco chiara la situazione relativa all’ubicazione della chiesa del Santo 
Spirito come osservato in Nifosi 2015, p. 192, nota 2. La chiesa del 
Santo Spirito e quella dello Spirito Santo dovrebbero essere due distin-
te realtà ma la confusione è già in Carrafa e si mantiene in Belgiorno 
(Belgiorno 1955, pp. 233-234). La chiesa dello Spirito Santo si tro-
vava in prossimità di quella di Santa Maria del Soccorso ed occupava 
parte dell’area dell’attuale Istituto magistrale; quella del Santo Spirito 
si trovava invece poco sotto il castello e nel ’600 era ormai nella dispo-
nibilità della famiglia Grimaldi. Devo la segnalazione dei documenti 
riguardanti la chiesa alla signora Teresa Spadaccino alla quale sono ve-
ramente grata per la cortesia, la disponibilità e le conversazioni sempre 
molto ricche di dati e informazioni. 

tino (gancia contigua a San Giorgio), San Nicola 
superior (gancia di San Giorgio), San Giovanni 
Evangelista, Santa Nastasia (in casa di Antonio de 
Spataro), San Vito (gancia di San Giorgio), Santa 
Maria della Catena, Santa Venera (gancia di San 
Giorgio), Santa Margherita in parte diruta (dun-
que antica), Santa Maria di Blanca, Santa Maria de 
Recomandata (che è una grotta contigua ad un’al-
tra chiesa che si vuole ricostruire), San Leonardo. 
In una visita successiva del 1558 si visitano poi le 
chiese di Santa Maria di Bethlem, Santa Maria del 
Soccorso, Santa Maria de la Pietà (dell’ospedale), 
San Giovanni Battista, San Paolo, l’Annunziata 
vecchia, Sant’Antonio, la chiesa del castello (Santa 
Maria), la chiesa della Santa Croce, San Calogero, 
Santa Maria del Corso, San Rocco, Santa Maria del 
Pendino, tutte chiese che sembrano distribuirsi tra 
la parte alta dell’abitato e quella bassa64. Alcune tra 
queste chiese sono già note dai secoli precedenti, 
altre sono attestate per la prima volta come San Be-
nedetto, Santa Maria della Catena, Santa Maria de 
Blanca, Santa Maria de Recomandata e più avanti 
San Paolo, Santa Croce, San Calogero, Santa Maria 
del Corso, San Rocco o Santa Maria del Pendino 
(o del Pennino) potrebbero essere sorte nel corso
del ’400 o forse sul finire del secolo se è vero che
vengono visitate nel ’500. Dalla visita del 1542 si
apprende che la chiesa di San Martino c’era ancora
e che Santa Margherita era diruta (dunque esisteva
da molto tempo); dall’altra visita pare evidente che
esisteva una chiesa dell’Annunziata vecchia diversa
da quella dei Carmelitani e che c’era ancora una
chiesa della Santa Croce; quest’ultima notizia fa
pensare che la chiesa omonima scomparsa in epo-
ca normanna fosse stata ricostruita in un’altra sede
rispetto all’antica ubicazione nell’area poi occupata
da San Giorgio. Santa Maria de Blanca non ancora
localizzata, dava invece il nome ad una contrada po-
sta sotto il castello ancora nel ’60065.

64  Ordinationes seu Visitationes gentes, vol. 4 (1542-1548), pp. 81v.-
90v., in Archivio Storico Diocesano Siracusa. In effetti la questione di 
Santa Maria del Soccorso è piuttosto complessa e ancora poco chiara 
cfr. Nifosì 2015, p. 232. Ordinationes seu Visitationes gentes, vol. 5 
(1544-1574), pp. 111r-120v., in Archivio Storico Diocesano. Siracusa.
65  Spadaccino 2010, pp. 8-10. Nei documenti del notaio Fratanto-
nio si conservano i testamenti di don Giovanni Grimaldi e della moglie 
in entrambi nel 1672 e nel 1686. Nel primo del 1672 si cita la contrada 
dello Santo Spirito seu della Blanca e si dichiara che la chiesa del Santo 
Spirito era collaterale alla casa dei Grimaldi; nel secondo del 1686 si 
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Questi dati totalmente nuovi rispetto a quanto noto 
finora fanno pensare che nel corso del ’400 l’espan-
sione della città e la sua prosperità economica ab-
biano permesso di avviare la costruzione di nuove 
chiese e che quanto osservato negli studi a carattere 
architettonico per il ’500, sulla base dei grandi can-
tieri aperti in alcune chiese, si possa in parte antici-
pare al ’400. Le nuove costruzioni sarebbero andate 
a riempire dei vuoti e avrebbero contribuito a de-
terminare una modifica della conformazione della 
struttura urbana. La costruzione di alcuni edifici 
fuori scala avrebbe poi comportato demolizioni e 
riallineamenti determinando nuovi spazi urbani: 
non solo quindi l’apertura di slarghi e sagrati (si 
pensi alle scalinate, più volte rifatte nel corso dei 
secoli, prospicienti le grandi facciate) ma anche un 
progressivo adeguamento e una razionalizzazione 
dei tracciati viari e degli edifici66. Orienta in questa 
direzione, come è stato osservato, anche la presenza 
nel capoluogo della Contea di un patriziato urbano, 
di cui facevano parte esponenti di famiglie catalane, 
castigliane e mercanti, soprattutto liguri ormai stan-
ziali, che garantivano un’economia fiorente. Parti di 
quelle fabbriche sono probabilmente ancora con-
servate anche se occultate negli edifici ristrutturati 
dopo i terremoti del 1613 e del 1693; esse potreb-
bero essere facilmente distrutte se non individuate 

citano la contrada della Blanca seu del castro e la chiesa dello Santo 
Spirito divenuta parte del palazzo stesso dei Grimaldi.
66  Nobile 2015, pp. 6-9.

e riconosciute in tempo utile. Per quel che riguarda 
gli edifici religiosi, un esempio interessante è il con-
vento del Carmine (fig. 9). Già nel 2007 all’esterno 
della chiesa attuale, sul lato sinistro, in un edificio 
di proprietà privata, come precedentemente accen-
nato era stata individuata una cappella laterale con 
relativo portale decorato (fig. 10) ed era stata ritro-
vata parte delle pavimentazioni della chiesa cinque-
centesca (fig. 11); nel 2008 nel corso dei lavori di 
restauro del convento sono state individuate una se-
rie di monofore riguardanti la chiesa antica. Quelle 
del lato sinistro si conservano oggi all’interno delle 
abitazioni private che prospettano su via San Paolo, 
quelle sul lato destro della chiesa sono state ritrova-
te nelle murature della chiesa accessibili dal loggia-
to del primo piano del chiostro (fig. 12); si tratta di 
finestre che furono occultate probabilmente dopo il 
terremoto del 1613 quando la chiesa fu sopraeleva-
ta67; dopo il terremoto del 1693 anche per problemi 
economici dei religiosi la chiesa fu privata dell’absi-
de e ridotta nelle dimensioni. L’abside dell’edificio 
preterremoto che si credeva perduta è stata ritro-
vata all’interno di un’abitazione privata ed è un’ab-
side con volta costolata e concio chiave pendulo. 
All’interno della chiesa attuale si conserva sul lato 
destro vicino all’altare maggiore la Cappella Cele-
stre del XVI secolo ed ancora, ad est della cappella 

67  Per i documenti recentemente ritrovati che accennano alla sopra-
elevazione si veda Nifosì 2015, pp. 78-82.

Fig. 9 - Convento del Carmine.
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con accesso dal fondo del chiostro, nella muratura 
di un ambiente è inglobata una colonna di grandi 
proporzioni che reggeva presumibilmente un soffit-
to con otto costolature e dunque doveva trovarsi in 
un ambiente molto ampio oggi poco riconoscibile. 
Gli ambienti con accesso sulla sinistra del chiostro, 
oggi locali di servizio, sono in realtà cappelle della 
chiesa preterremoto poi esclusi dall’edificio sette-
centesco, altri ambienti individuati sulla destra del 
chiostro stesso sembrano di più difficile lettura, an-
che perché occlusi con pietrame dopo il terremoto 
per dare maggiore stabilità al piano superiore. Sul 
lato destro del convento contiguo alla commenda 
di San Giovanni è stato individuato anche un arco 
di tipo catalano con ghiera a grandi conci (fig. 13) 
che segnava una strada contigua al convento sepa-
randolo dalla commenda dei cavalieri di Malta pri-
ma che venisse acquisita dai Carmelitani e venisse a 
far parte del convento stesso. 
Sembrano tardomedievali anche i resti di volte 
a crociera recentemente individuati nello scavo 
dell’area nord del castello (purtroppo non scava-
ti) e che hanno fatto pensare ai dammusi citati nei 
documenti del ’600 ma potrebbero rappresentare 
in realtà una fase tardo medievale delle fabbriche 
(fig. 14) o un altro grande arco individuato sulle 
pendici del quartiere sottostante i Cappuccini (in 
prossimità di via Vittorio Veneto) simile a quel-
lo ritrovato nel convento del Carmine. Allo stesso 
modo la cappella di Santa Maria di Bethlem nella 
chiesa omonima con lo spettacolare portale attri-
buito ai primi decenni del ’500 o la meridiana dei 
primi anni del ’500 recentemente riconosciuta nel-
la cosiddetta “lunetta con scena di natività” posta 
all’esterno, sul lato sinistro della chiesa68 ma che in 
origine doveva trovarsi in una posizione centrale 
conservano la memoria delle grandi trasformazioni 
avvenute nei primi decenni del ’500 grazie ad una 
committenza ricca e generosa e suggeriscono una 
notevole vivacità culturale ed economica nella città. 
Negli anni quaranta del ’500, la chiesa rupestre di 
San Nicola è parrocchiale e viene ampliata e com-
pletata da una facciata edificata. In alcuni atti nota-
rili sono documentate come si diceva una chiesa di 
Santa Maria de plaza, la chiesa della Recomandata 
e quella di Santa Maria de Blanca, la chiesa diruta 

68  Un Uomo libero 2021b.

Fig. 10 - Carmine. Portale decorato in abitazione privata.

Fig. 11 - Carmine mattonelle pavimentali cinquecentesche.
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Fig. 12 - Carmine: monofore della chiesa preterremoto.

di Santa Margherita all’interno della Giudecca o di 
quel che ne restava dopo l’espulsione degli ebrei, 
nell’area dei pendii collinari che digradano dal ca-
stello a San Nicola69. Questi documenti notarili 
attestano la presenza della Giudecca nell’area tra il 
castello e la malfitania diversamente da quanto tra-
smesso dalla tradizione ed indirettamente suggeri-
scono che, quanto meno per il ’400, esistevano nel-
la Giudecca anche trappeti e attività commerciali 
che con l’allontanamento forzato degli ebrei furono 
venduti a cristiani e in alcuni casi ad alti funzionari 
della Contea come pare confermare il trappeto dei 
Crispo-Sedegno70.
Resta dubbia l’ubicazione della sede dell’Univer-
sità costituita da “un ampio palazzo utilizzato per 
i consigli” e ubicato ancora nel ’600 nella loggia 

69  Di Natale 2019; Eleonor Crespo figlia della castellana di Ragusa 
Ysabel d’Aza, aveva sposato in prime nozze Cristoforo Sedegno figlio 
del castellano di Scicli, successivamente sposò Agostino Grimaldi con-
tador del conte di Modica (Pellegrino 2018, p. 69).
70  Di Natale 2019.

Fig. 13 - Convento del Carmine: arco con ghiera a grandi conci 
di tipo catalano.
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dell’attuale piazza Napoli cioè nei Pilieri allora a 
due file di archi; non è chiaro se si tratti di un edifi-
cio edificato nel ’500 o più antico. La città era attra-
versata dai corsi d’acqua e le diverse parti erano col-
legate da alcuni ponti; si hanno notizie di un ponte 
in prossimità dell’attuale sede del Liceo classico 
(denominato Ponte della cava), un altro presso la 
chiesa di San Domenico dove si apriva la piazza del 
mercato e uno presso Santa Maria di Bethlem che 
veniva evidentemente pian piano inglobata nell’a-
bitato71. 
Numerosi atti notarili del ’500 riguardano la vendi-
ta di terre cum arboribus domestici et silvestris o qual-
che lencha di cheusi, cisterna, casaleno et palmento 
in contrada San Salvatore, all’interno del quartiere 
Cartellone72; il fatto stesso che la chiesa si trovi in 
quel quartiere fa pensare che vi fosse stata edificata 
perché l’abitato vi si andava estendendo. La presen-
za invece delle chiese dello Spirito Santo e di Santa 
Maria del Soccorso in prossimità del corso d’acqua, 
sul versante opposto a quello del castello indica che 
già nel ’400 l’abitato era esteso al di qua e al di là del 
fiume. Dato confermato anche dalla chiesa dei Santi 

71  Nifosì 2015, p. 182; Spadaccino 2014, pp. 8-10; Amico 1955, 
I, pp. 145-146.
72  Modica Scala 1978, p. 27 ricorda gli atti del notaio de Iacobo 
riguardanti gli anni 1555-1557 dai quali il quartiere sembrerebbe 
abitato pur con ampi spazi vuoti.

Filippo e Giacomo che fa pensare ad un nucleo abi-
tativo nell’area meridionale al di là del fiume già alla 
fine del XIV secolo. Resta da definire l’ubicazione 
esatta delle chiese di San Bartolomeo, Sant’Antonio 
e San Mauro, che dovevano trovarsi a breve distanza 
da Santa Maria di Bethlem, considerate sue grange 
e che scomparvero nel ’500 fagocitate dall’amplia-
mento di Santa Maria; in ogni caso esse sembrano 
indicare come nel ’400 intorno alla chiesa esistesse 
un quartiere in espansione (fig. 15). 

Considerazioni conclusive.
I dati fin qui raccolti documentano che a Modica 
con la militarizzazione della tarda epoca bizantina 
le aree funerarie presenti lungo i versanti della roc-
ca ancora fino al V-VI secolo furono sostituite da 
abitazioni. Pare chiaro che nella tarda età bizantina 
l’abitato dovesse estendersi anche verso il fondoval-
le e con l’aumentare della popolazione e la pace in 
epoca islamica si sia ampliato, forse con quartieri 
commerciali come la malfitania. La configurazio-
ne rupestre della città dunque, oggi attestata in età 
tardo bizantina, sembra consolidarsi in epoca isla-
mica e sarà destinata a restare tale per molti secoli 
fino ad età moderna quando via via sarà nascosta 
da parti edificate. Le trasformazioni dell’ultimo pe-
riodo bizantino potrebbero essere correlate al fatto 

Fig. 14 - Castello dei conti: 
attacco delle volte a crociera 
nell’area settentrionale della 
rocca. 
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che tutta l’area della cuspide sudorientale della Si-
cilia fosse percepita come terra vocata alle produ-
zioni granarie o più in generale cerealicole e all’al-
levamento del bestiame che costituivano elementi 
primari anche per il vettovagliamento dell’esercito. 
L’esistenza di granai sia a Ragusa che a Modica, che 
a Scicli potrebbe rappresentare uno dei motivi alla 
base dell’organizzazione dei kastra. 
Al momento della conquista islamica Modica, che 
come Ragusa e Scicli aveva acquisito una funzione 
di controllo del territorio circostante, risulta corre-
lata agli altri centri e alla stessa Siracusa all’interno 
di una fascia, seguendo un percorso da Sud, lungo 
le vie di penetrazione fluviali per costituire una li-
nea di difesa nell’eventualità di un attacco dalle 
coste meridionali73; la città avrebbe mantenuto 
questa posizione inalterata nei secoli. La conquista 
normanna della quale finora si sapeva ben poco, 
comincia ora ad emergere non solo attraverso la 
presenza della torre e della cappella del castello ma 
anche grazie alla devozione a San Giorgio ed ancor 
più a quella verso San Raineri che rimanda a stretti 
contatti commerciali con il mondo pisano e forse 
alla presenza di pisani in loco. Quanto ai contatti 
con Amalfi, indicati dalla malfitania, essi sembre-
rebbero protrarsi nel tempo, confermati anche dalla 
più tarda devozione a Sant’Andrea, manifestata con 
la chiesa dedicata al Santo. All’estensione dell’epoca 
sveva sembrano rimandare poi la chiesa di San Nico-
la de Platea e quella di Santa Maria de plaza ubicate 
nella parte alta dell’abitato, mentre al ’300 sono da 
riferire quella di San Giovanni Battista nella parte 
bassa o ancora la chiesa dei Santi Filippo e Giaco-
mo sul versante opposto della cava che testimonia-
no indirettamente la presenza dell’abitato in queste 
aree. Sembrano appartenere ad una fase successiva 
altre chiese come la Raccomandata, Santa Maria la 
Blanca o Santa Maria del Soccorso stando alle atte-
stazioni note da altri centri dell’Isola; queste chie-
se documentano già nel corso del ’400 l’ampliarsi 

73  D’altra parte ancora nel XV secolo i centri dell’area iblea sono de-
scritti come imprendibili, come territori nei quali i castelli sono cau e 
entrada della Contea, furono e sono fortissimi e quasi inespugnabili e nella 
contea non si può entrare se non per certi passi ripidi e stretti, in maniera 
tale che bastano quattro uomini con delle balestre a resistere all’attacco 
di 200 armigeri (Corrao 2008, pp. 67-68, 75). Nei secoli preceden-
ti la situazione non doveva essere stata migliore. L’accesso avveniva 
dal mare come sembrano confermare i numerosi approdi che spesso 
avevano un abitato contiguo, ma poi bisognava risalire verso l’interno.

dell’abitato ed il suo consolidarsi nella parte bassa 
poiché occupano spazi che in precedenza erano li-
beri e forse verdi su entrambi i versanti della cava. 
All’incremento del numero degli abitanti ed alla 
crescita della città sembra corrispondere anche l’af-
fermarsi degli ospedali che ne suggeriscono la viva-
cità, le attività economiche e produttive, i traffici e 
la presenza di stranieri. La vivacità economica e cul-

Fig. 15 - La città e le sue chiese nel XV secolo: 1. San Giovan-
ni Evangelista, 2. San Pietro, 3. San Giorgio, 4. San Martino, 
5. San Teodoro, 6. Santa Maria di Gesù, 7. Santa Maria la piaz-
za, 8. San Nicola superior (alias de plateia), 9. Convento di 
San Nicola, 10. Santa Caterina, 11. Santa Maria del Castello, 
12. San Cataldo, 13. San Leonardo, 14. San Michele, 15. Santa 
Venera, 16. Santa Lucia, 17 Sant’Anastasia, 18. San Francesco, 
19. Madonna dell’Itria, 20. Santa Maria del Soccorso, 21. Spi-
rito Santo, 22. San Benedetto, 23. Santa Maria de Recoman-
data, 24. San Salvatore, 25. San Calogero, 26. Santi Quaranta, 
27. Santi Filippo e Giacomo, 28. Santa Maria del Corso (non 
localizzata), 29. Santa Maria de Blanca (non localizzata), 
30. Santa Maria della Catena, 31. San Pietro, 32. San Nicolò 
(rupestre), 33. Santa Maria di Bethlem, 34. San Bartolomeo, 
35. San Domenico, 36. Carmine, 37. San Paolo, 38. San Gio-
vanni Battista, 39. Sant’Andrea, 40. Santa Margherita, 41. Santa 
Maria della Pietà (chiesa dell’ospedale), 42. Santa Sofia, 43. San 
Giacomo, 44. San Rocco, 45. San Giuseppe, 46. Santa Maria del 
Pennino, 47. S. Vito, 48. Santa Croce (non localizzata).
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turale che sembra manifestarsi già nel ’400 per poi 
emergere con chiarezza nel ’500 con l’ampliamento 
di alcune chiese, le numerose committenze di opere 
d’arte e la presenza della lunetta/meridiana di San-
ta Maria di Bethlem una vera novità per l’epoca che 
dovette richiedere cognizioni scientifiche ben pre-
cise e capacità tecniche indiscutibili a chi la realizzò. 
Al momento sembra di cogliere un legame culturale 
e artistico con Noto che era il maggior centro del 
Val di Noto e da dove arrivano spesso artigiani e ar-
tisti ai quali si commissionano le varie opere ma gli 
studi andrebbero approfonditi specie nel territorio 
di Noto. 
Nel complesso, la ricerca testimonia la complessità 
della città fortemente condizionata nel suo svilup-
po dalla presenza di gruppi di potere costituiti da 
un patriziato urbano, da mercanti insediati in loco 
o da potenti confraternite come quella che si forma 
a Santa Maria di Bethlem. Nel corso dei secoli si re-
gistrano fenomeni singolari quali l’ampliamento di 
alcune chiese a discapito di altre o la costruzione in 
altra sede di chiese con la stessa titolatura di altre di 
età precedente, fatti questi che rendono più com-
plicata l’indagine a posteriori. In ogni caso la situa-
zione finora analizzata non riguarda solo Modica, 
ma è affine a quella di altri centri dell’area iblea con 
orografia simile, per cui pare evidente che bisogne-
rebbe procedere con indagini sistematiche anche 
questi centri.
La ricerca sistematica consentirebbe di valorizzare 
il ricco potenziale dell’area iblea orientando anche 
verso scavi archeologici mirati innanzitutto a ri-
spondere ad interrogativi relativi alle caratteristiche 
della struttura urbanistica dell’abitato nel tempo. 
Sono molte infatti le domande prive ancora di ri-
sposta sull’organizzazione del territorio e lo svilup-
po degli abitati, le ragioni della scelta dei luoghi in 
cui abitare, i luoghi prescelti per gli ampliamenti, 
nonché le aree donate agli ordini religiosi per la rea-
lizzazione delle loro chiese e dei loro monasteri o 
conventi in genere ai margini o poco fuori l’abitato. 
È evidente che solo un’indagine globale potrà for-
nire una vera conoscenza della città. In quest’ambi-
to, che ad oggi l’archeologia medievale ha indagato 
solo parzialmente e talora casualmente74, si potreb-

74  Già Guidoni negli anni Settanta dello scorso secolo (Guidoni 
1974, pp. 482-483) faceva notare le difficoltà connesse allo studio delle 
città: purtroppo molti problemi sono ancora insoluti. 

be orientare la ricerca futura non solo utilizzando 
le opportunità che si possono offrire nel corso di 
lavori pubblici ma anche programmando specifiche 
indagini volte a chiarire problemi particolari e a ri-
trovare testimonianze che seppure poco evidenti, 
possano essere recuperate, salvate e conservate. 
Oggi è chiaro che le grandi trasformazioni cinque-
centesche, quelle post terremoto 1693 come quelle 
post unitarie, spesso non hanno annullato le fabbri-
che dei secoli precedenti come si è ritenuto in pas-
sato ma, anche se danneggiato, hanno solo nascosto 
quanto sopravvissuto. I vari eventi traumatici han-
no comunque favorito l’accumulo di detriti e il loro 
successivo spianamento, su cui sono stati impostati 
i nuovi edifici, il che significa che lavori di scavo nei 
piani terra e in alcune strade potrebbero riservare 
ancora straordinarie sorprese anche nei centri iblei. 
L’indagine archeologica è importante in quanto 
può definire unitamente ad un’adeguata indagine 
documentaria il contesto generale in cui inserire 
le trasformazioni urbane, offrendo risultati irrag-
giungibili in altro modo. Sarebbe quindi opportuno 
procedere alla ricognizione dei vecchi rinvenimenti 
alla loro contestualizzazione nei limiti del possibile, 
per programmare meglio le ricerche del prossimo 
futuro. Bisognerebbe inoltre sensibilizzare sul tema 
le Unità Operative ai Beni Architettonici e Paesistici 
coinvolgendo gli architetti in una programmazione 
della ricerca archeologica e archivistica che preceda 
il restauro degli edifici monumentali e non.
D’altra parte considerato che in Sicilia numerosi 
abitati, della cui storia si conosce poco, presentano 
un’orografia complessa che ricorda quella dell’area 
iblea si può proporre un’indagine sistematica sulle 
diverse fonti anche per questi centri, nella convin-
zione che possa costituire una base di conoscenze 
preliminari e consentire di individuare somiglianze 
e differenze tra i diversi centri dell’Isola oggi poco 
evidenti. Finora alla ricerca archeologica è mancata 
un’adeguata programmazione in ambito medievi-
stico e, condizionata in molti casi da interventi di re-
stauro a carattere architettonico, si è concentrata su 
specifici edifici (castelli, chiese etc.) o su aree parti-
colari, spesso esterne al centro urbano, tralasciando 
l’abitato e le sue peculiarità e lasciando tutto questo 
alla ricerca condotta nelle facoltà universitarie di 
architettura e urbanistica che non intervengono sul 
sottosuolo. Forse è giunto il momento di program-
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mare nuove indagini archeologiche che verifichino 
lo sviluppo dell’abitato nei secoli, degli edifici di ri-
ferimento in ambito urbano e delle loro caratteristi-
che per conoscerlo meglio nelle sue fasi medievali e 
moderne, recuperare e conservare quella memoria 
che è parte integrante dell’identità di ogni centro, 
dei suoi abitanti e della storia di ogni luogo.
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RIASSUNTO - Il recupero dei centri storici in corso da qualche anno ha innescato due fenomeni: in primo 
luogo ha evidenziato le scarse conoscenze sulle città medievali, in secondo luogo ha reso sempre più pressan-
te l’esigenza di “carte del potenziale archeologico” di vari centri urbani che spesso mancano per le fasi medie-
vali e moderne degli abitati stessi. La ricerca propone, per mezzo dell’uso congiunto dei dati archeologici e 
architettonici oltre che delle fonti scritte, la realizzazione di una prima mappa della città tra medioevo ed età 
moderna alla luce del caso studio di Modica.

SUMMARY - The recovery of the historic centers underway for a few years has triggered two phenomena:in 
the first place it has evidenced the scarce acquaintances on the medieval cities, in the second place it has 
rendered more and more pressing the requirement of “maps of the archaeological potential” of the various 
centers that often miss for the medieval and modern phases of the inhabited ones. The research proposes 
through the joint use of archaeological and architectural data as well as written sources the creation of a first 
map of the city between the Middle Ages and the modern age through the case study of Modica.

Parole chiave: Centri storici, città medievali, città della prima età moderna, carte del potenziale archeologico, 
Modica.

Keywords: Historic centers, medieval cities, cities of the modern age, maps of the archaeological potential, 
Modica.
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